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a ragusa vince Denaro, ma il risultato è sub iudice. ancora attesa a siracusa 
 

Vertici locali: anche nell'Isola Pd balcanizzato 
 
Andrea Lodato 
Catania. Ma su cosa staranno litigando il presidente del Consiglio, Letta e il leader del 
Movimento 5 stelle, Grillo? Per ora del bonus-giovani, che per Grillo è stato un flop, per Letta un 
successo, avendo consentito di avviare al lavoro oltre 14 mila persone. Liti che non 
appartengono alla Sicilia, ai siciliani e ai giovani disoccupati di questa disgraziata terra. Non per 
indifferenza, ma perché quel bonus è risultato, di fatto, del tutto inutile, sostanzialmente 
inapplicabile e persino assai poco conveniente per le imprese siciliane. Dunque nullo per le 
speranze dei giovani che si aspettavano dagli incentivi del governo delle larghe intese incentivi 
autentici. Grillo e Letta litigano su numeri che, quindi, appartengono al resto d'Italia. Dalle 13.770 
richieste arrivate all'Inps per il sostegno statale, alla proiezione di Letta che parla di 100 mila 
occupati al termine del triennio sperimentale. 
«Qua non è successo il resto di niente - spiega il segretario regionale della Cna, la 
confederazione degli artigiani, Mario Filippello - perché chi ha concepito il provvedimento lo ha 
fatto senza valutare, evidentemente, che per le imprese siciliane esistono strumenti più 
convenienti per assumere». 
Paradossale, ma è così. Con un banale gioco di parole si può dire che in Sicilia applicare il 
bonus avrebbe fatto scattare un malus, non nel senso assicurativo, ma in quello delle 
facilitazioni ad assumere. 
«Molto meglio - continua Filippello - utilizzare la legge 407, che riguarda le aree Obiettivo 1, 
quindi quelle del Sud Italia, che offre condizioni più favorevoli, visto che il bonus prevede un 
contributo di 600 euro per le imprese per 18 mesi, mentre la 407 garantisce sgravi contributivi 
per tre anni. E, tra l'altro, il bonus non è applicabile per imprese che hanno fatto licenziamenti e 
dalle nostre parti, purtroppo, è difficile che ciò a causa della crisi non sia accaduto». 
«Siamo alle solite - tuona il segretario regionale della Cisl, Maurizio Bernava - con provvedimenti 
che diventano contributi a pioggia, dunque perfettamente inutili. Ripetiamo da anni che per 
aiutare davvero lo sviluppo e per favorire l'occupazione in Sicilia, gli incentivi andrebbero 
canalizzati verso settori produttivi precisi. Penso all'agroalimentare, all'artigianato, al turismo, 
dove con fondi straordinari si potrebbe creare crescita dell'occupazione e rilanciare l'economia 
dei territori». 
Del resto, ricorda Bernava, appena due anni fa in Sicilia si era assistito al fallimento del credito 
d'imposta e della corsa delle imprese al "click" che attivasse la richiesta. Ma qui siamo abbonati 
a provvedimenti-fantasma o grotteschi. Vogliamo parlare dei tirocini per i laureati siciliani che 
sono diventati matti a ottobre per iscriversi al portale governativo Cliclavoro? 
«Un'altra follia - ricorda Filippello - visto che l'idea era quella di lanciare un progetto per giovani 
laureati in discipline umanistiche. A conti fatti, però, i giovani hanno trovato offerte per fare i 
meccanici, i fornai, i pasticceri, oltre ad un numero enorme di posti per segretarie d'azienda. 
Così i nostri laureati in materie umanistiche si sono trovati di fronte ad offerte di lavoro lontane 
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mille anni luce dalle loro competenze e, direi, anche dalle loro legittime aspirazioni». 
Risultato finale? Anche il progetto "Amva, giovani laureati Neet", del Ministero del Lavoro, ha 
lasciato del tutto delusi migliaia di giovani siciliani che avevano creduto ad una opportunità. 
«Siamo bravissimi - dice Bernava - e sempre puntuali quando c'è da far polemica, anche giusta 
spesso, sullo scandalo Formazione o sui Forestali o i Servizi sociali, ma poco attenti a valutare il 
dramma dei fondi europei che si potrebbero davvero utilizzare per creare occupazione giovanile 
e che, invece, continuiamo a sprecare e a restituire al mittente a Bruxelles». 
 
 
05/11/2013 
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Lillo Miceli 
Palermo 
 
Lillo Miceli 
Palermo. La Regione siciliana ha messo il piede sull'acceleratore della 
certificazione della spesa dei fondi europei 2007-2013. Lo confermano 
i dati del dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione economica che 
dall'1 giugno al 31 ottobre di quest'anno hanno registrato un 
incremento di 450,8 milioni di euro: 283,9 milioni (6,1% in più del 
previsto) a valere sul Po Fesr; 166,9 milioni (4,2% in più) sul Fondo 
sociale europeo (Fse). Negli ultimi 5 mesi è stata certificata una spesa media di 90,16 milioni di 
euro. Una somma vicina all'obiettivo fissato dall'assessore all'Economia, Luca Bianchi: di 100 
milioni di spesa al mese. 
La svolta nella spesa e la certificazione dei fondi europei, soprattutto del Po Fesr, è iniziata con 
l'arrivo alla guida del dipartimento Programmazione del dirigente generale Vincenzo Falgares, 
che ha subito iniziato ad attuare il crono-programma dettato dal presidente della Regione, 
Rosario Crocetta, ai singoli dipartimenti. Dal 2008, anno d'inizio della spesa dei fondi 2007-2013, 
ad aprile scorso la certificazione del Po Fesr era pari a 1,195 miliardi; ad ottobre è salita a 1,479 
miliardi: 266 milioni in più rispetto al target ministeriale. Entro il prossimo 31 dicembre, l'obiettivo 
è quello di superare la soglia del miliardo e 600 milioni di euro, certificando circa 150 milioni di 
spesa. Sul Fse, come detto, il target è stato superato del 4,2%, con una spesa certificata del 
51,1%, pari a 883,6 milioni rispetto all'obiettivo di 765,9 milioni di euro. 
Una corsa contro il tempo che non si potrà fermare il 31 dicembre, perché c'è molto da 
recuperare. Un esempio: dall'1 gennaio del 2013 al 31 maggio la spesa certificata del Po Fesr 
era di soli 61 milioni di euro. La dotazione totale del Po Fesr (Fondo per lo sviluppo regionale), 
per il settennio 2007-2013 è di complessivi 4,3 miliardi di euro. Rimangono da impegnare entro il 
prossimo 31 dicembre 2,7 miliardi di euro la cui spesa dovrà essere certificata entro il 31 
dicembre del 2015. In due anni si dovranno spendere e certificare queste ingenti risorse. Alcuni 
bandi sono già in pubblicazione, rimangono 27 mesi per riuscire a centrare l'obiettivo che può 
essere raggiunto, certificando 100 milioni di spesa al mese solo di Po Fesr. 
Le cifre fornite dal ministero della Coesione sociale, guidato dal siciliano Carlo Trigilia, 
scongiurano il pericolo, molto temuto fino a qualche mese fa, di incorrere nella regola del 
disimpegno automatico. Per le regioni che non dovessero riuscire ad utilizzare i finanziamenti ad 
esse assegnati, saranno supportate da tecnici ministeriali. La Sicilia, grazie alla performance 
degli ultimi mesi, non è tra queste. Così come non è tra quel gruppo di regioni che non sono 
riuscite a superare la soglia del 41% su programmi interregionali, come Lazio, Piemonte, 
Sardegna, Umbria e Valle d'Aosta. 
Anche se è stata imboccata la giusta via per la spesa dei fondi europei, non si può certo cantare 
vittoria: la scommessa è quella di centrare l'obiettivo, anche se 2,7 miliardi euro da certificare 
entro il 31 dicembre 2015 non sono un giochino. Anzi, un impegno da fare tremare i polsi. Infatti, 
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nel frattempo bisogna occuparsi della programmazione dei fondi europei 2014-2020 che 
dovranno essere impiegati prevalentemente per superare il gap tecnologico e logistico. 
 
 
05/11/2013
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Giovannini 
«Il Sud sfrutti 
i fondi dell'Ue 
per ripartire» 
 
Palermo. «Cosa stanno facendo le regioni del Sud per attrarre investimenti 
e persone dall'estero? Come si stanno attrezzando per elaborare, con i 
fondi Ue residui, attività dal moltiplicatore elevato? Quante linee guida sono 
state fatte per i tirocini dei giovani al termine degli studi? ». Le domande le 
pone il ministro del Lavoro, Enrico Giovannini, intervenuto all'apertura della 
VI edizione de "Le giornate dell'economia del Mezzogiorno", ciclo di incontri 
promosso dalla fondazione Curella. Il ministro ha replicato con questi 
quesiti agli attacchi al governo su lavoro e giovani, spiegando che in molti 
casi la competenza - vedi la spesa dei fondi strutturali europei - non è dello Stato. «L'esecutivo - 
sottolinea - non balbetta in Europa. Abbiamo portato al Consiglio europeo il tema della 
disoccupazione giovanile, facendo anticipare in due anni i fondi di sette anni. Abbiamo 
aumentato la possibilità di turn-over nei settori ricerca e università senza tagliare i fondi per il 
diritto allo studio; abbiamo finanziato il fondo per gli affitti, comprendendo i lavoratori precari. 
Stiamo premendo sulle regioni per far sì che spendano in un mese e mezzo tutte le risorse 
residue della programmazione 2007-2013 che, se non impegnate entro il 31 dicembre, saranno 
perse. Inoltre stiamo facendo accordi con i governi regionali del Mezzogiorno per impiegare al 
meglio quei fondi europei legati al lavoro». Per il presidente della fondazione Curella, Pietro 
Busetta, il discorso sull'economia del Paese non si può limitare al presente, ma deve essere di 
prospettiva e non deve prescindere dal Sud: «L'Italia - sostiene - non si salva senza il 
Mezzogiorno. Il problema è che la Germania, per recuperare la Ddr dopo il crollo del muro di 
Berlino, ha speso 20 volte le risorse impiegate dallo Stato per le regioni meridionali. 
Considerando che nel Sud ci sono 21 milioni di persone, e solo 6 milioni sono gli occupati 
(compresi quelli in nero), per raggiungere livelli occupazionali simili a regioni più sviluppate come 
l'Emilia Romagna, servirebbe un saldo positivo di 3,5 milioni di posti, e per farlo occorrerebbero 
tra 500 e 1.000 miliardi di euro, cifra che l'Italia non ha. Bisogna dare ai giovani una prospettiva 
e un piano, ma nel Paese mancano, quindi il futuro è la desertificazione demografica: 200mila 
persone l'anno che se ne vanno dal Sud, per un totale nei prossimi anni di 5 milioni di lavoratori 
che cercheranno fortuna altrove. Il dovere dell'Italia è, da un lato, di aiutare questi emigranti 
concedendo sussidi almeno per l'abitazione, dall'altro di cercare di attrarre investimenti 
dall'esterno della Ue per avere un saldo occupazionale positivo di almeno 100mila posti l'anno». 
Massimo Gucciardo 
 
 
05/11/2013
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L'intervista. Il farmacista catanese Antonio Peluso: «Lei è serena, al limite c'è 
l'agriturismo» 
 

 
 
Tony Zermo 
Catania. «State tranquilli, io sono qua, se mi vogliono resto, altrimenti 
me ne vado a casa mia dove sto benissimo». Così Annamaria 
Cancellieri, che l'altro giorno ha compiuto 70 anni, diceva ai parenti in 
Sicilia per telefono. Il caso Cancellieri interessa anche Catania, perché 
qui lei è stata prefetto e commissario al teatro Massimo Bellini, a pochi 
chilometri, cioè a Palazzolo Acreide, possiede un agriturismo (Borgo 
degli Ulivi) in società con il marito Nuccio Peluso, 75 anni, e suo 
cugino Antonio Peluso, 77, entrambi farmacisti: e lui, Antonio, ex cestista della Grifone in Serie 
A, gli manda gli articoli de «La Sicilia» che parlano di lei. In fondo è un «affaire» etneo anche 
perché la Cancellieri è ancora molto legata a Catania, e quando può va a cercare un po' di pace 
nella sua campagna. Del resto anche i Ligresti sono di Paternò. 
Inutile nascondere che sono momenti di scombussolamento nella grande famiglia dei Peluso, 
proprio quando sembrava che lei potesse diventare la prima donna presidente della Repubblica 
italiana. Una telefonata allunga la vita, ma può anche rovinarla. «Ma si può mai pretendere - 
dice Antonio Peluso, con farmacia al viale Jonio a Catania - che un'amicizia durata trent'anni si 
possa all'improvviso dimenticare e voltarsi dall'altra parte? Lei è il tipo che cerca di aiutare tutti, 
perché non avrebbe dovuto farlo nei confronti di una ragazza che si stata spegnendo in carcere? 
Solo perché si chiamava Ligresti? Non sarebbe stato da lei. Del resto anche Caselli dice che lei 
non ha assolutamente influenzato la decisione dei magistrati sulla scarcerazione di Giulia 
Ligresti». 
C'è una dichiarazione di Annamaria che suona male. Lei dice: «Letta dovrebbe spiegare agli 
italiani le mie eventuali dimissioni». E perché mai? 
«Certo, perché non ha rubato, non ha interferito, è intervenuta solo per salvare una vita in 
pericolo come ha fatto per cento altri. E questo sarebbe un motivo valido per le sue dimissioni? 
». 
Secondo qualcuno, i ministri non dovrebbero avere amici, ma questa è soltanto teoria. C'è però 
anche la questione di suo figlio Piergiorgio che in un anno di lavoro ha preso qualcosa come 5 
milioni e ha lasciato la sua carica in Fonsai. 
«Qui bisogna essere chiari. Piergiorgio è un manager di altissimo livello. Era una dei primi tre di 
Unicredit, Salvatore Ligresti lo voleva a tutti i costi un po' perché è veramente bravo e un po' 
perché figlio della Cancellieri. A Unicredit gli dissero che lo lasciavano libero di scegliere e lui 
accettò, ma alle sue condizioni, cioè che poteva andare via con tre anni di stipendio quando 
voleva se fosse cambiato l'azionista di riferimento. E' normale negli ambienti finanziari. 
Piergiorgio si accorse che le cose non andavano, che la famiglia Ligresti spendeva di tutto e di 
più ed è stato lui a non voler firmare il bilancio. Forse Ligresti pensava che quel giovane 
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manager avrebbe messo la sua firma, invece si sbagliava perché Piergiorgio è tedesco, sulla 
correttezza dei conti non transige. Ora mi sembra abbastanza meschino usare la sua 
professionalità a fini politici». 
Cancellieri ha un altro figlio. 
«Sì, Federico, è a capo di un'azienda che si occupa di animazione digitale nel settore degli 
effetti speciali per la pubblicità». 
I giornali continuano a insistere sull'amicizia con i Ligresti. Come è nata? 
«Partiamo dall'inizio quando le nostre famiglie Peluso si trasferirono da Palazzolo Acreide a 
Tripoli per occuparsi di zootecnia, e a Tripoli si trovava il padre di Annamaria che ha elettrificato 
la Libia. Annamaria è nata a Roma, ma poi ha trascorso la fanciullezza a Tripoli. Nuccio invece è 
nato in Libia. Annamaria studiava alle Orsoline a Roma e d'estate veniva in Libia. Ha conosciuto 
Nuccio che si era laureato in Farmacia a Catania dopodiché era andato a lavorare in una 
farmacia di Tripoli. Quando Gheddafi cacciò gli italiani e noi tutti andammo via perdendo ogni 
bene, Nuccio andò a Roma e sposò Annamaria, donna eccezionale, rigorosa, ma anche buona 
d'animo». 
L'amicizia con i Ligresti è imbarazzante. 
«E perché mai? E' tutto così semplice. Nuccio apre una farmacia a Milano, al piano di sopra 
abita Nino Ligresti, medico, fratello dell'ingegnere Salvatore. Fanno amicizia, vanno a giocare a 
tennis insieme, l'amicizia si è allargata all'ingegnere Salvatore. Non è una storia di favoritismi, 
ma di relazioni umane». 
 
 
05/11/2013
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Legambiente: si spiana la strada a produzioni estere. I ricercatori di Acireale: accusa 
inesistente 
 

Arance rosse, scontro sul retrosposone di "Ruby" 
 
Giorgio Petta 
Palermo. L'accusa di Legambiente Sicilia al Centro di ricerca per 
l'agrumicoltura e le colture mediterranee di Acireale di favorire i 
produttori dei Paesi concorrenti è pesante. Anche perché riguarda 
l'arancia rossa, un "unicum" salutistico mondiale per gli alti contenuti di 
antociani innescati dal gene "Ruby" e favoriti dalle condizioni 
climatiche dell'areale dell'Etnea caratterizzato da una forte escursione tra il caldo del giorno e il 
freddo della notte. Il gene, presente pure nelle arance bionde, solo in quelle rosse siciliana è 
combinato in sequenza nel Dna con il "Ltr retrotrasposone". Quest'ultimo - inserito accanto al 
gene "Ruby" - ne controlla l'attività ed è il marcatore della caratteristica pigmentazione delle 
arance rosse siciliane e si attiva con lo stress termico del freddo. 
Gli ambientalisti hanno scritto una lettera aperta all'assessore regionale alle Risorse agricole 
Dario Cartabellotta chiedendo spiegazioni. Sostengono - come si legge in una nota - che «una 
migliore conoscenza delle basi genetiche e molecolari della produzione di antociani in questi 
frutti potrà a questo punto spianare la strada, attraverso l'ingegneria genetica, verso varietà di 
arance rosse coltivabili anche in climi più caldi. In questo modo - aggiungono - sarebbe 
possibile, con una modifica del Dna, estendere la coltivazione a Spagna, Brasile e Florida con 
conseguenze gravissime per la Sicilia dal punto di vista economico, etico ed ambientale». 
Ma l'accusa - basata su quanto pubblicato da alcuni siti web - è inesistente. Giuseppe Reforgiato 
Recupero e Concetta Licciardello - i ricercatori del Cra-Acm di Acireale che hanno contribuito 
all'isolamento, la scorsa primavera, del gene insieme con un gruppo di scienziati inglesi e cinesi 
nell'ambito del Progetto europeo Athena - la rimandano al mittente. Intanto, respingono qualsiasi 
collegamento della loro ricerca - pubblicata dalla rivista scientifica internazionale "Plant Cell" - 
agli Ogm. Resa pubblica la sequenza genetica di cui i ricercatori del Cra-Acm non si sono 
riservati alcun diritto di brevetto, chiunque può farne l'uso che ritiene più opportuno, compreso 
l'utilizzo del gene anche per la produzione di piante Ogm. «Ma di questo - sostengono - non ne 
siamo in alcun modo responsabili. Infatti, il brevetto successivo ha riguardato non il gene "Ruby", 
ma un metodo messo a punto da ricercatori inglesi per incrementare il contenuto di antociani e 
che non ci coinvolge affatto». 
Per ottenere autentiche arance rosse con un alto contenuto di antociani (un flavonoide con 
effetti benefici e preventivi a livello cardiovascolare ma anche nei confronti di obesità, diabete e 
alcune forme tumorali) il retrosposone che precede il gene "Ruby" e lo stress termico sono 
elementi indispensabili. Però - rilevano Reforgiato Recupero e Licciardello - pensare che la 
Sicilia «possa mantenere il monopolio di produzione di arance pigmentate è sinonimo di 
ignoranza. Infatti, le condizioni pedoclimatiche dell'Isola, culla della produzione delle arance 
rosse, non sono uniche al mondo. Esistono altri Paesi come la Cina, l'Australia, il Sudafrica, la 
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California e la Spagna che posseggono in determinati areali condizioni climatiche egualmente 
vocate alla produzione di arance pigmentante No-Ogm, quanto quelle siciliane. In queste aree 
sono stati realizzati di recente impianti di arancio pigmentato e l'interesse commerciale è 
rilevante. Oggi, a causa della globalizzazione dei mercati, l'unico sistema per mantenere una 
posizione di eccellenza nelle produzioni - raccomandano i due ricercatori - è puntare 
esclusivamente sulla qualità piuttosto che si ptetestuose barriere doganali. Ed in Italia vino, olio 
e parmigiano ne sono una chiara dimostrazione». 
 
 
05/11/2013
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Ieri l'insediamento. Si definiranno proposte da inserire nella Finanziaria nazionale. 
E il Pd ha già predisposto emendamenti 
 

Precari, via al tavolo Regione-sindacati 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. Si è insediata a Palazzo D'Orleans l'unità di crisi governo-
sindacati per individuare le proposte da inserire nella Legge nazionale 
di stabilità per la soluzione del problema dei precari degli enti locali. È 
un primo approccio e, come sostengono i sindacalisti, il tavolo ha un 
senso solo se lavora in maniera permanente fino al 31 dicembre con 
l'intento di garantire le proroghe a tutti i lavoratori precari ed avviare i 
percorsi di stabilizzazione. È quanto hanno dichiarato i segretari della 
Funzione pubblica di Cgil, Cisl e Uil a conclusione del primo incontro (il secondo è previsto tra 
domani e giovedì) definito propedeutico al confronto tra la Regione e il governo centrale. 
«Intanto - dicono i sindacalisti - abbiamo discusso con l'assessore Valenti e con i tecnici della 
Regione sui contenuti di una norma da inserire nella Legge di stabilità nazionale che superi i 
vincoli imposti sulla spesa e sulla dotazione organica almeno per consentire ai Comuni dell'Isola 
di procedere alle proroghe». 
L'incontro, secondo i sindacati, è stato caratterizzato «da un proficuo lavoro tecnico per 
cominciare ad individuare ipotesi di lavoro praticabili e credibili». In ogni caso, per i sindacalisti ci 
sono ancora molti aspetti da chiarire per addivenire alla norma regionale che dia riferimenti certi 
a Regione e Comuni in termini di incentivi e di penalizzazioni per realizzare i percorsi di 
stabilizzazione e chiudere la nera stagione del precariato adottando piani di razionalizzazione 
della spesa e ristrutturazione che portino ad un effettivo e certificato risparmio. 
Su questa scia, Mariella Maggio e Maria Iacono, deputate del Pd all'Ars e alla Camera, hanno 
predisposto un pacchetto di emendamenti alla Finanziaria nazionale. Rilevano che le misure 
proposte tengono conto del parere della Ragioneria Generale dello Stato. In sostanza si prende 
in considerazione la peculiarità del fenomeno nelle regioni a Statuto speciale e l'esigenza di 
assicurare la continuità dell'azione amministrativa, per cui si sostiene che i vincoli e i termini 
possono essere derogati limitatamente alla proroga dei rapporti a tempo determinato stipulato 
dalle stesse regioni nonché dai relativi enti territoriali permanendo il fabbisogno organizzativo e 
le comprovate esigenze istituzionali volte ad assicurare i servizi già erogati. Ovviamente, ferma 
restando la sanzione prevista dalla normativa vigente in caso di mancato rispetto del Patto di 
stabilità e del principio di riduzione complessiva della spesa. In ogni caso, si propone che gli 
oneri discendenti dalla prosecuzione dei rapporti non possono superare quelli sostenuti per il 
personale destinatario alla data del 31 dicembre 2012. 
Ancora, propongono che la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato per il 2015 e il 
2016 sia subordinata all'adozione, entro il 30 giugno 2014, di un dettagliato piano finanziario 
delle regioni. 
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Aligrup, la disperazione 
dei 500 lavoratori "out" 
 
Andrea Lodato 
Si sentono dimenticati, abbandonati, ormai fuori da ogni interesse, sia mediatico che umano e 
professionale. Sono i dipendenti dell'Aligrup che sono rimasti fuori da tutte le trattative per 
l'acquisizione dei punti vendita del gruppo che è crollato nel giro di alcuni mesi con il peso, 
iniziale, di qualcosa come 1660 dipendenti da salvare. Di questi poco più della metà, alla fine e 
dopo estenuanti trattative, è riuscito a rientrare al lavoro, grazie, appunto, all'acquisizione dei 
punti vendita da parte di alcuni grandi e medi gruppi della Grande distribuzione organizzata 
regionale e nazionale. 
Ma, alla vigilia dell'attesa riapertura dei punti che sono stati rilevati dalle Coop, tornano a fare 
sentire la loro voce, appunto, quei dipendenti che stanno sopravvivendo in cassa integrazione, 
ma che non hanno più avuto segnali confortanti, nessuno che abbia aperto loro una possibilità di 
ritrovarsi domani di nuovo al loro posto di lavoro. 
Raccontano la loro storia Salvatore Falzone, Santo Messina, Concetto Cosentino, Nello Torrisi, 
Antonio Pappalardo e Vito Tringale. Tra loro c'è anche chi in questi mesi ha lavorato a Centro 
Sicilia da Spaccio Alimentare, c'è chi rientrerà con Ipercoop, ma gli altri, che lavoravano in via 
Ravanusa, rappresentano quelle oltre 500 persone che, in Sicilia e soprattutto in provincia di 
Catania, sono rimaste appese ad filo che non regge più nessuna prospettiva. A quanto pare. 
«Chiediamo al liquidatore dell'azienda, il dott. Fiscella, al Tribunale di Catania, ai legali 
dell'azienda per cui abbiamo lavorato per anni, che cosa stanno facendo e che cosa intendono 
fare per cercare di garantire anche a noi una soluzione strutturale al problema della perdita del 
lavoro. Siamo quasi tutte famiglie mono reddito, da più di un anno facciamo i salti mortali per 
tirare avanti, aspettando la cassa integrazione, ma anche una prospettiva. Qualcuno deve dirci 
che cosa sarà di noi». 
Per quanto si sa, e per quanto fu detto nella conferenza stampa in cui furono annunciate le 
importanti cessioni alle Coop, qualche trattativa per alcuni punti vendita della rete c'era. C'è 
sicuramente quella di Spaccio Alimentare per Le Vele di Acireale, per cui era arrivato anche lo 
sta bene del Tribunale, ma la trattativa al momento s'è arenata per un problema di costo 
dell'affitto dei locali. Per gli altri punti, invece, si spera, in particolare, che una volta avviate e 
lanciate le attività che sono già state acquisite, qualcuno dei gruppi che ha già acquisito i negozi 
possa ritenere utile presentare offerte per altri punti. 
«Speriamo che sia così - dicono i lavoratori - e che le eventuali richieste economiche da parte 
del Tribunale ai potenziali acquirenti per la cessione tengano conto dell'urgenza che c'è e del 
tempo che è trascorso da quando i punti erano aperti». 
Insomma, i lavoratori sperano che i punti possa essere acquistati e che possano risultare 
allettanti anche le condizioni economiche per chi compra. Resterebbe aperta un'altra speranza, 
quella di un intervento serio e concreto da parte della politica. Sino ad oggi i circa 700 lavoratori 
ricollocati hanno salvato il posto per il coraggio di alcuni imprenditori locali e per quello del più 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2226439&pagina=26 (1 di 2)05/11/2013 10.08.34



La Sicilia

grande gruppo italiano della Gdo, la Coop, che hanno voluto scommettere sul territorio. La 
politica regionale, che si era fatta avanti nel momento topico della crisi, promettendo di 
intervenire creando le condizioni ideali per attrarre nuovi investitori, invece, è rimasta a 
guardare. Ora, che un buon 50% del dramma Aligrup è sempre lì sul tappeto, sarebbe il caso di 
cercare di dare una riposta vera. E seria. E concreta. 
 
 
05/11/2013 
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Il sindaco di Catania Enzo Bianco ha inviato una 
lettera aperta al Presidente della Regione Siciliana 
Rosario Crocetta chiedendogli di «fare in modo che 
i centri di formazione utili ai nostri ragazzi, a 
cominciare da quelli dei Salesiani, possano 
continuare a operare» 
 
Il sindaco di Catania Enzo Bianco ha inviato una lettera aperta al Presidente della Regione 
Siciliana Rosario Crocetta chiedendogli di «fare in modo che i centri di formazione utili ai nostri 
ragazzi, a cominciare da quelli dei Salesiani, possano continuare a operare». 
«Ho apprezzato molto - scrive Bianco rivolgendosi al Governatore - l'azione di moralizzazione 
che hai intrapreso anche nel campo della Formazione regionale, nella quale le irregolarità e i vizi 
sono stati negli anni troppi e inaccettabili. Molto è già venuto fuori grazie alle Tue puntuali 
segnalazioni, quelle della Giunta regionale e al lavoro accurato della Magistratura. Un risultato 
del quale tutti i Siciliani onesti non possono non essere contenti. Anche nella Formazione, come 
in qualunque altro settore della nostra Isola, ci dibattiamo tra zone d'ombra e luci. Ecco perché 
voglio segnalare l'azione di grande valore sociale che la formazione professionale dei Salesiani 
ha nella nostra terra. I Salesiani anche sotto questo profilo sono stati e sono un punto di 
riferimento essenziale nella città di Catania, e oggi, a causa di colpe che non possono certo 
essere attribuite a loro, rischiano di chiudere». 
«Mi permetto - continua la lettera - di attivare la Tua attenzione su questo, caro Presidente, 
conoscendo la Tua sensibilità, ma anche il Tuo senso di responsabilità nei confronti dei nostri 
giovani, che devono avere occasioni di Formazione prima e poi di lavoro come don Bosco ha 
insegnato. Ho visto ieri al PalaCatania un vero autentico entusiasmo nei cinquemila ragazzi, del 
movimento regionale giovanile salesiano e non solo, venuti a rendere omaggio alle reliquie di 
San Giovanni Bosco, in pellegrinaggio dal 2009 in vista del bicentenario della nascita che cadrà 
nel 2015. Ho visto in loro passione, coinvolgimento, una grande energia positiva, da tutelare e 
valorizzare. Ho visto in loro una Sicilia buona, positiva, fiduciosa, quella che tutti noi, Presidente, 
vogliamo e dobbiamo difendere, proteggendola dai cattivi maestri, ma dando al contempo ai 
buoni maestri gli strumenti per proseguire la loro opera». 
Bianco conclude la lettera con l'appello al Presidente affinché intervenga per salvare i centri di 
formazione, Salesiani compresi, «oggi in una condizione drammatica» tanto che "potrebbero 
chiudere tra qualche giorno". 
 
 
05/11/2013 
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